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praesentales nel corso del quinto secolo, in 
particolare negli anni dell’imperatore Ante-
mio, la relazione di Traina è stata dedicata alla 
percezione di questi alti gradi militari nella 
storiogra"a moderna. Traina ha ragionato 
sull’uso di alcune categorie (warlords, genera-
lissimi, ecc.) che tendono ad associare impro-
priamente personalità diverse tra loro per le 
quali si impone di volta in volta una speci"ca 
analisi. – Giuseppe Zecchini (Univ. Catt. S. 
Cuore, Milano), Conclusioni. Nelle conclusio-
ni sono stati posti in evidenza i principali pro-
blemi indagati nelle relazioni della giornata e 
sono state messe a fuoco le linee intorno alle 
quali i relatori hanno condotto i propri contri-
buti, le quali hanno offerto un’immagine am-
pia del pro"lo di Antemio. In vista della pub-
blicazione dell’opera si è ragionato in"ne sulla 
possibilità di pensare a delle integrazioni (in 
particolare sulle Novellae di Antemio). (Fabri-
zio Oppedisano)

Les astrologues dans l’entourage des em-
pereurs romains, des Julio-Claudiens aux 
Sévères. Colloque international organisé à 
l’occasion du 150ème anniversaire de la nais-
sance de Franz Cumont: Liège, Université, 
Salle Lumière, 20-21 juin 2018. – Franz Cu-
mont (1868-1947), "lologo e archeologo bel-
ga, studioso delle religioni e dei culti misteri-
ci, fu l’appassionato editore e promotore, con 
il collega tedesco Franz Boll, del Catalogus 
Codicum Astrologorum Graecorum (CCAG, 
1898-1953). Nell’anno del centocinquantesi-
mo anniversario dalla sua nascita, l’unità di 
ricerca Mondes Ancients dell’Università di 
Liegi, dietro iniziativa di Yann Berthelet e 
Bruno Rochette, ha scelto di rievocarne la "-
gura intellettuale con un convegno di due gior-
ni incentrato su questo particolare aspetto del-
la sua vasta eredità scienti"ca. La conferenza 
si è mossa su un doppio binario: da un lato 
l’approfondimento e la contestualizzazione 
dell’interesse di Franz Cumont per l’astrolo-
gia antica, dall’altro l’esplorazione del ruolo 
degli astrologi alla corte degli imperatori 
dall’epoca dei Giulio-Claudi a quella dei Se-
veri. – La prima giornata si è aperta con il ben-
venuto di Bruno Rochette, che ha rievocato 
l’importanza della "gura di Franz Cumont per 
lo studio dell’Antichità in Belgio. Yann Ber-

thelet e Bruno Rochette hanno quindi in-
trodotto il convegno con un intervento con-
giunto. Berthelet ha mostrato come nelle fonti 
antiche fosse regolarmente sottolineato il lega-
me tra astronomia romana e credenze babilo-
nesi e caldaiche, pur nell’ottica di valorizzare 
il rigore della prima, e come la prima distin-
zione esplicita tra astronomia e astrologia si 
trovi solamente in Isidoro di Siviglia (Etymo-

logiae 3, 25,1). Risulta ugualmente dif"cile 
tracciare un con"ne netto tra astrologia e ma-
gia. Rochette ha invece ricostruito i passaggi 
più importanti della carriera scienti"ca di 
Franz Cumont, puntando in particolare l’atten-
zione sul ruolo di Charles Michel, che ebbe 
una grande inEuenza sulla scelta degli ambiti 
di ricerca dell’allievo. Charles Michel in se-
guito divenne il fondatore della scuola "lolo-
gica di Liège, il che dimostra gli stretti legami 
scienti"ci tra le diverse università belghe 
dell’epoca. – Bruno Rochette ha ugualmente 
inaugurato la prima sessione (La réligion 
astrale dans l’oeuvre de Cumont) con un inter-
vento in cui mostra come Cumont giochi un 
ruolo fondamentale nel passaggio dello studio 
dell’astrologia dall’ambito della storia della 
scienza a quello della storia della religione, e 
come egli consideri l’edizione rigorosa dei te-
sti (il Catalogus) una premessa necessaria allo 
studio del fenomeno. La ricostruzione puntua-
le degli studi e delle pubblicazioni di Cumont 
in materia astrologica (a partire dal primo vo-
lume del Catalogus del 1898, "no al capitolo 
settimo di Lux Perpetua, edito postumo nel 
1949) mettono in luce il parallelismo tra l’in-
teresse per Mitra e quello per l’astrologia, così 
come la capacità di Cumont di mantenere uno 
sguardo critico sul ruolo gioco dall’oriente 
nello sviluppo del pensiero greco. – L’inter-
vento di Corinne Bonnet (Univ. Toulouse II 
Jean Jaurès) prende spunto dall’analisi della 
corrispondenza di Cumont con diversi colle-
ghi (Loisy, Diels, Boll etc.). La corrisponden-
za testimonia sia dell’impegno di Cumont 
nell’ideare e poi coordinare l’impresa del Ca-

talogus, sia delle ragioni dell’interesse dello 
studioso per questo ramo: una curiosità verso 
la “pre-scienza” dell’universo e la riEessione 
sul ruolo giocato dall’astrologia nel passaggio 
da una religione antropomorfa a una religione 
con una più importante componente mistica. 
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In�ne la relatrice ha anche messo in luce, sul 
piano storico, come l’immersione nella ‘scien-
za astrologica’ abbia in�uenzato la lettura che 
Cumont ha dato delle vicende storiche euro-
pee in anni particolarmente cupi. – La seconda 
sessione della giornata ha visto l’intervento di 
Annelies Lannoy (Univ. Gent) che ha analiz-
zato il rapporto intellettuale tra Cumont e il 
suo maestro Usener. L’autonomia di Cumont, 
evidente sia nella scelta degli ambiti di studio 
che nelle posizioni �loso�che, non ha impedi-
to un confronto paritario e fruttuoso tra i due 
studiosi, per esempio sullo statuto del culto 
del Sol Invictus a Roma: su questo tema Use-
ner adottò la tesi di Cumont sull’origine siria-
na del culto, pur insistendo sull’aspetto uni-
versale di tale credenza. – La giornata si è 
conclusa con una sessione dedicata al tema 
degli astrologi alla corte imperiale (Astrologie, 
divination et philosophie). Yann Rivière 
(EHESS, Paris) ha presentato una rassegna 
delle fonti che testimoniano di azioni giudizia-
rie contro gli astrologi e magi a Roma (Tertul-
liano, Ulpiano, Dione Cassio, Eusebio). Le 
iniziative sistematiche hanno inizio con il re-
gno di Tiberio, e sono sempre conseguenza di 
crimini di laesa maiestas. Lo studioso ha mes-
so si è soffermato sulla frequente confusione 
tra astrologi e philosophi. – Yann Berthelet 
(Univ. Liège) e Romain Loriol (Univ. Lyon 
III) hanno invece tentato di de�nire il ruolo de-
gli astrologi alla corte degli imperatori. Al 
contrario dei tre grandi collegi (Augures, Pon-
ti ces, Decemviri sacris faciundis), che erano 
uf�cialmente al servizio della Respublica, gli 
astrologi e gli haruspices erano direttamente 
dipendenti dall’imperatore. Tuttavia gli aru-
spici mantengono un ruolo pubblico, mentre 
gli astrologi hanno une funzione strettamente 
privata. Il relatore individua tre punti principa-
li di differenza: la prossimità maggiore degli 
astrologi all’imperatore, le modalità di ‘assun-
zione’ e la fonte da cui traevano la loro autori-
tà. Loriol ha quindi analizzato come il sapere 
astrologico venisse presentato nelle fonti lati-
ne. Analizzando brani di Svetonio e Dione 
Cassio, lo studioso ha notato una mancanza di 
attenzione verso questo tipo di arte ‘divinato-
ria’: le consultazioni astrologiche venivano 
principalmente utilizzate per caratterizzare i 
personaggi, e non avevano la stessa forza pro-

batoria dei segni divini pubblici. Da un lato, la 
loro natura privata ne rendeva dif�cile la cono-
scenza agli storici, dall’altro la loro interpreta-
zione era �ssata dall’astrologo stesso e lascia-
va poco spazio al lavoro interpretativo dello 
storico e del lettore. Queste le ragioni indivi-
duate dallo studioso per la singolare mancanza 
di interesse nelle fonti latine. Gli interventi 
della seconda giornata si sono svolti nel corso 
di un’unica sessione (Astrologie et pouvoir). 
– L’intervento di Isabelle Cogitore (Univ. 
Grenoble Alpes) ha ripreso l’analisi dei testi 
degli storici (Tacito, Svetonio, Dione Cassio) 
focalizzandosi sui legami tra astrologi e cospi-
razioni sotto gli ultimi Giulio-Claudi. Nono-
stante il carattere allusivo delle fonti, viene 
chiaramente mostrato che da un lato la pratica 
astrologica era usuale a corte, ma che dall’al-
tro spesso veniva piegata a scopi cospiratori. 
Viene anche messa in rilievo la particolare af-
�nità di Agrippina con quest’arte, in continui-
tà con la tradizione delle corti ellenistiche. – 
L’intervento di Annie Vigourt (Univ. Paris 
IV) ha fornito una recensione completa delle 
fonti che contengono riferimenti all’astrologia 
e ha distinto tre modalità di intervento dell’a-
strologia nella ‘carriera’ dell’imperatore: gli 
oroscopi imperiali, le consultazioni astrologi-
che private, l’uso dell’astrologia come mezzo 
di legittimazione dell’imperatore. L’approva-
zione degli astrologi svolgeva inoltre un im-
portante ruolo di rassicurazione dei ‘candida-
ti’ imperiali, ma non veniva in alcun modo te-
nuta in conto qualora l’imperatore non si rive-
lasse moralmente degno del suo ruolo. – L’ul-
timo intervento è consistito nella lettura della 
comunicazione di Béatrice Bakhouche 
(Univ. Paul Valéry-Montpellier). La studiosa 
ha ricostruito la natura dei rapporti tra Trasillo 
e Tiberio, con lo scopo di andare oltre il sem-
plice dualismo astrologo/imperatore: la �gura 
di Trasillo presenta infatti una caratura intel-
lettuale importante in diversi ambiti contigui a 
quello astrologico. Inoltre Tiberio stesso non 
era privo di educazione astrologica, il che cer-
tamente doveva in�uenzare la natura del rap-
porto tra i due. In�ne, la �ducia che Tiberio 
aveva in Trasillo era tale che quest’ultimo può 
essere considerato alla stregua di consigliere 
politico di Tiberio, Il convegno è terminato 
con le conclusioni di André Motte (Universi-
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té de Liège), che ha rievocato i diversi temi 
affrontati durante gli interventi delle due gior-
nate. (Margherita Fantoli)

Volturnia 2018. Sechstes Treffen der Klas-
sischen Philologinnen und Philologen aus 
Bayern, Innsbruck und Salzburg: Innsbruck, 
Universität 22.-23. Juni 2018. – Die 
diesjährige Volturnia-Tagung wurde von dem 
Bereich Gräzistik und Latinistik des Instituts 
für Sprachen und Literaturen der Leo-
pold-Franzens-Universität Innsbruck veran-
staltet. Am 22. und 23. Juni 2018 begrüßten 
Frau A. Univ.-Prof. Mag. Dr. Gabriela Kom-
patscher-Gu#er, Frau MMag. Theresa Rothfuß 
und Frau O. Univ.-Prof. Mag. Dr. Otta Wen-
skus die Teilnehmerinnen und Teilnehmer im 
Atrium des Zentrums für Alte Kulturen, des-
sen beeindruckende Gipsabgusssammlung die 
passende Kulisse für den wissenschaftlichen 
Austausch bildete. – Den Auftakt des ersten 
Panels, welches von Gabriela Kompat-
scher-Gu#er moderiert wurde, übernahm 
Christina Abenstein (Wer ist Kynaithos von 
Chios?). In ihrem Vortrag wertete sie die bei-
den maßgeblichen antiken Belegstellen zu Ky-
naithos von Chios (Schol. Pind., N. 2,1 c, 3, 
29, 9-18 Drachmann sowie e, 3, 31, 15-20 
Drachmann) aus und fragte nach der Identität, 
insbesondere nach der Herkunft dieses Rhap-
soden. Dabei konnte sie zeigen, dass die Pin-
dar-Scholiasten Kynaithos’ Herkunftsangabe 
wohl nicht vertieften prosopographischen 
Kenntnissen oder heute verlorenen Han-
dbüchern verdankten, sondern sie dem Apol-
lon-Hymnus entnommen hatten, als dessen 
Autor Kynaithos lange Zeit galt. Die dortige 
Erwähnung eines blinden Mannes von Chios 
(H.Ap. 172f.) sei von den Scholiasten bio-
graphistisch als Selbstaussage des Kynaithos 
verstanden worden und in der Folge in ihre 
Erläuterungen zu dem Lemma „Homeriden” 
aufgenommen worden. Abenstein meldete 
daher zwar keine Zweifel an der Existenz ei-
nes Rhapsoden namens Kynaithos an, wohl 
aber an dessen Herkunft aus Chios. – Im An-
schluss daran stellte Dominik Berrens (The 
old man and the bee - Zur Entwicklung eines 
literarischen Motivs) ausgewählte griechische 
und lateinische Texte vor, die das Verhältnis 
des Menschen zu Bienen beleuchten. Dabei 

konzentrierte er sich vor allem auf solche Tex-
te, die das Zusammenleben eines älteren Man-
nes mit seinen Bienen beschreiben. In seiner 
Analyse machte er deutlich, dass dieses litera-
rische Motiv innerhalb der antiken Literatur 
auf unterschiedliche Weise ausgeprägt und je 
nach Kontext, Gattung und Geisteshaltung des 
Autors weiterentwickelt worden ist. Während 
die Bienen etwa bei Aristophanes eine Staffa-
ge bilden, die den Kontrast von Land und Sta-
dt verdeutlichen soll (Ar. Nub. 41-52), steht 
bei Varro der ökonomische Nutzen der Bie-
nenzucht im Vordergrund (Varro rust. 
3,16,10f.). Vergil hingegen distanziert sich 
vom Geschäftsmodell der Bienenzucht und or-
dnet die Bienen vielmehr den geistigen 
Reichtümern zu, die sein korykischer Greis 
sammelt (Verg. georg. 4,125-133; 4,139-141). 
Einen Höhepunkt in Richtung Emotionalisie-
rung erreicht das Verhältnis von Mensch und 
Biene in Aelians „Epistulae rusticae”. Dessen 
fünfter Brief ist als die Klagerede eines Bae-
ton stilisiert, der über den schmerzvollen Ver-
lust seines Bienenvolkes schreibt und in die-
sem Brief nachgerade die Rolle eines ver-
schmähten Vaters bzw. gekränkten Freundes 
einnimmt (Ael. ep. 5). Durch das Hinzuziehen 
weiterer Texte (bspw. des älteren Plinius oder 
Quintilians) zeigte Berrens die Wandlung-
sfähigkeit und weitere Entwicklungsstufen 
dieses literarischen Motivs auf. – Alexander 
Sigl (Stadt oder Land? Die vielfältigen For-
men des epikureischen  in den Sa-
tiren und Episteln des Horaz) stellte die Frage, 
auf welche Weise Horaz die epikureische For-
derung nach einem Rückzug des Weisen von 
der Masse der Menschen und nach einem Le-
ben im Verborgenen (Epik. sent. rat. 14) in sei-
nen Satiren und Episteln aufgreift und literari-
sch verarbeitet. Im Zentrum seines Vortrags 
stand die scheinbar paradoxe Beobachtung, 
dass Horaz sowohl das Leben auf dem Land 
(Hor. serm. 2,6) als auch das Leben in der Sta-
dt (Hor. epist. 1,7) als Idealbild emp:ehlt. Mi-
thilfe #ankierender Texte (Hor. epist. 1,6; 
1,10; 1,14) gelang es Sigl zu zeigen, dass für 
Horaz weder das Stadt- noch das Landleben 
als solches erstrebenswert ist, sondern die 
jeweiligen Lebensformen nur mit der richtigen 
Geisteshaltung des Menschen zu das eigene 
Glück befördernden Orten werden können. Si-


